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DI MAURO CEREDA

accordo siglato da Fim-Cisl
e Uilm-Uil con la Fiat per
la riorganizzazione e il

rilancio dello stabilimento di
Pomigliano d’Arco ha scatenato un
furioso dibattito a livello sindacale
e politico che, com’è noto, è poi
trasceso in fatti ed episodi di grave
intolleranza e violenza. Chi, come
i metalmeccanici della Cgil,
contesta l’intesa sull’insediamento
campano, accusa i firmatari di
avere leso alcuni diritti
fondamentali dei lavoratori,
mettendo a rischio (derogando) le
tutele previste dal contratto
nazionale. In realtà, se Pomigliano
d’Arco è un caso per certi versi
particolare, questioni di peso oggi
al centro della discussione – come
i 18 o i 21 turni di lavoro, la
disciplina degli straordinari, la
pausa mensa e perfino lo sciopero
– sono da tempo oggetto di
contrattazione tra le parti: senza
scandalo, senza polemiche sui
giornali e, quasi sempre, con il
beneplacito pure
dell’organizzazione guidata da

’L
Guglielmo Epifani nelle sue
diverse categorie. 
«Quello che hanno deciso a
Pomigliano – evidenzia, Giovanni
Baratta, segretario generale della
Femca-Cisl del Piemonte – noi
l’abbiamo fatto oltre 20 anni fa. Il
primo accordo sull’utilizzo degli
impianti e sul lavoro al sabato
risale al 1987, alla Michelin di
Cuneo. Successivamente, in molti
contratti nazionali (chimica,
gomma-plastica, piastrelle, vetro,
tessile) si è definita la possibilità
di discutere a livello aziendale una
diversa distribuzione dell’orario.
Tra i tessili si sono realizzate intese
avanzatissime al riguardo, pur di
mantenere l’occupazione nel
settore. Questa possibilità, invece,
non c’è mai stata nei contratti dei
meccanici e per questo ora si sono
rese necessarie le deroghe». 
L’elenco delle grandi aziende (tra i
mille e i 2mila addetti) dove i 18 o
i 21 turni (e quindi il lavoro nel
weekend) sono da tempo la norma
è nutrito. È così alla Michelin di
Cuneo (alcuni reparti sono a 18
turni, altri a 21, si sta trattando il
rinnovo del contratto per

estendere a tutti i 21 turni e la
Filcem-Cgil è regolarmente seduta
al tavolo) e a quella di Alessandria
(18 turni). Lo stesso accade alla
Pirelli di Settimo Torinese, che ha
unificato due stabilimenti in uno
unico con un investimento di oltre
140 milioni di euro (è in corso,
però, la gestione di circa 500
esuberi), e ha firmato un accordo
con orario a 21 turni con cinque
squadre invece delle solite quattro,
il che ha consentito di ridurre gli
esuberi. Dal comparto gomma-
plastica a quello del vetro, lo
scenario non cambia. Negli
stabilimenti (imprese da 100 a 300
dipendenti) che producono vetri
per l’industria automobilistica
(Agc di Cuneo, Saint-Gobain di
Savigliano, Pilkinton di Settimo
Torinese) si lavora al sabato, e in
alcuni casi anche la domenica, da
almeno 15 anni. A questi risultati
si è giunti dopo confronti anche
accesi e difficili, ma senza arrivare
alle criticità della situazione
attuale. Dal Piemonte alla
Lombardia. La Novelis (fino al
2004 Alcan) di Pieve Emanuele e
Bresso, nel milanese, è una realtà

metalmeccanica che lavora
l’alluminio, di proprietà del
gruppo indiano Aditya Birla. La
storia dell’azienda è una storia di
accordi innovativi. Sin dagli anni
’90 quando a fronte di
investimenti per aumentare
produttività e occupazione chiede
e ottiene anche dalla Fiom-Cgil di
poter derogare al contratto
nazionale in materia di orario di
lavoro o introducendo una sorta
di salario di ingresso (la 14° per i
nuovi assunti a regime in 4 anni).
Ma le flessibilità vanno oltre, fino
a "regolare" il diritto di sciopero.
Nello stabilimento di Pieve
Emanuele è inserito un grande
impianto a quattro forni che
produce rotoli di alluminio e che
deve andare a ciclo continuo. Se
viene fermato, per esempio in caso
di sciopero, è un grosso guaio
perché ci impiega 48 ore a
ripartire. Il problema è stato
risolto facendo gli scioperi "a
metà". In altre parole la Rsu,
composta da tre delegati Fiom,
uno Fim e uno Uilm, garantisce il
funzionamento di due dei quattro
forni anche durante le agitazioni.

È stato così anche in occasione
dell’ultima protesta, proclamata
solo dalla Cgil. Non è un accordo,
è una specie di codice di
autoregolamentazione interno
condiviso da tutte le sigle
sindacali. Qui i 21 turni si fanno
in ogni reparto e la domenica, che
è pagata bene, c’è la fila per
lavorare. Sempre in Lombardia è
interessante il caso della
Condenser di Ispra, nel varesotto.
L’azienda (italiana, con un sito in
Polonia), che produce evaporatori
per frigoriferi, prima dell’estate
annuncia 25 esuberi (su 130
dipendenti). Il sindacato non ci
sta, iniziano le trattative e si trova
un’intesa per abbassare i costi,
aumentare la produttività e ridurre
i licenziamenti. 
«Abbiamo definito una diversa
distribuzione dell’orario e dei
turni – osserva Giuseppe Marasco,
operatore della Fim-Cisl di
Varese – la pausa mensa di 30
minuti, ad esempio, viene
spezzata in due da 15 minuti e per
effetto della variazione dell’orario
da turno a giornata i lavoratori
perdono un 3,7% di stipendio
rispetto a prima. In compenso gli
esuberi sono scesi a 19 e io credo
che scenderanno ancora e sulla
produttività è stata istituita una
commissione mista. Inoltre, in
azienda circola la voce che grazie
all’accordo non è escluso che nei
prossimi mesi possano arrivare
nuove linee di prodotto. E questo
fa ben sperare per il futuro».
L’intesa è stata firmata anche dalla
Fiom-Cgil e approvata dai
lavoratori con un referendum.
L’impressione, almeno di chi non
condivide la linea di Landini e
compagni, è che in ballo non ci sia
solo un problema sindacale.
«Stiamo parlando di questioni che
qui sono vecchie di 20 anni –
osserva Michele Zanocco,
segretario generale della Fim-Cisl
del Veneto – il Veneto ha fondato
il suo sviluppo economico e
industriale sulla gestione
condivisa delle flessibilità.
All’Aprilia di Noale, a metà anni
’90, abbiamo firmato un accordo
che prevedeva 110 ore di
flessibilità. Nel tempo, per far
fronte agli aumenti di produzione
in molte imprese abbiamo
discusso consistenti pacchetti di
straordinario, anche al sabato.
Quelle che oggi vengono chiamate
deroghe, per noi erano misure di
responsabilità, finalizzate a creare
occupazione, consolidare e far
crescere le aziende del territorio.
Aziende che si confrontavano con
il mercato. Forse prima la Fiat non
ne aveva bisogno, perché per anni
è stata sostenuta dallo Stato. E
tutto ciò è avvenuto senza
particolari conflitti tra i sindacati,
con anche la firma della Fiom».
Un caso che a suo tempo fece
discutere è quello della Piaggio di
Pontedera (circa 3.300 addetti),
nel pisano. Qui dal 2004 c’è un
accordo (poi rinnovato nel 2009)
sulla flessibilità che prevede
l’utilizzo dei sabati. Da febbraio a
giugno i dipendenti sono chiamati
a presentarsi in reparto per un
totale di 64 ore, per 8 sabati a
turni avvicendati (dalle 6 alle 14,
la prestazione è pagata con una
maggiorazione del 45%). Queste
ore vengono poi accantonate in
"banca" e possono essere godute
come permessi, da settembre al
gennaio successivo. Chi non le
utilizza le riceve in busta paga con
un’ulteriore maggiorazione del
15%. La Fiom-Cgil, che si era
opposta all’intesa, l’ha firmata
dopo l’approvazione tramite
referendum dei lavoratori.
Scendendo lungo lo Stivale,
all’altro estremo dell’Italia, saltano
all’occhio i casi dell’Alenia
Aeronautica, che in Puglia lavora
su commesse della Boeing per il
modello 787 e che ha appena
firmato due accordi sugli orari con
il sindacato. A Grottaglie (circa
500 addetti), in provincia di
Taranto, si è raggiunta un’intesa
unitaria (quindi anche con la
Fiom-Cgil) per l’introduzione dei
18 turni (prima erano 15), con il
sabato richiesto dall’azienda per
recuperare dei ritardi sulla
produzione (per i lavoratori è
stato definito un incremento di
170 euro lordi in busta paga, oltre
alle maggiorazioni sui turni
previste dal contratto). Nello
stabilimento di Foggia (più di 900
dipendenti) è stato, invece, trovato
un accordo sperimentale (valido
fino al 31 dicembre 2010, poi si
vedrà se ha funzionato) per il varo
dei 21 turni (ma, per ragioni
tecniche, ne sono stati
implementati 20) per il reparto
fabbricazione, mentre al
montaggio "viaggiano" già con il
3x6. Qui manca la firma della
Fiom-Cgil, ma solo perché non è
presente nella Rsu. Insomma,
l’accordo per Pomigliano d’Arco è
tutt’altro che eccezionale.

I «PUNTI CALDI»
DELL’INTESA CON FIAT

● Orario di lavoro. La
produzione della futura
Panda si realizzerà con
l’utilizzo degli impianti
di produzione per 24 o-
re giornaliere e per 6 gior-
ni la settimana, com-
prensivi del sabato, con
18 turni settimanali, con
riposo individuale a scor-
rimento nella settimana.
La pausa mensa di
mezz’ora è spostata a fi-
ne turno.

● Lavoro straordinario.
Per far fronte alle esigen-
ze produttive, l’azienda
potrà far ricorso a lavoro
straordinario per 80 ore
annue pro capite, senza
preventivo accordo sin-
dacale.

● Assenteismo. Per con-
trastare forme anomale
di assenteismo è prevista
la non copertura retribu-
tiva a carico dell’azienda
dei periodi di malattia
correlati al periodo del-
l’evento. Verrà istituita u-
na commissione pariteti-
ca per esaminare casi par-
ticolari.

● Clausola di responsa-
bilità. Il mancato rispet-
to degli impegni assunti
dai sidnacati e dalle Rsu
libera l’azienda dagli ob-
blighi in materia di con-
tributi sindacali e per-
messi retribuiti. La viola-
zione da parte del singo-
lo lavoratore costituisce
infrazione disciplinare,
passibile anche di licen-
ziamento.

DI FRANCESCO RICCARDI

essuna violazione di legge, né una
situazione del tutto inedita. Ma c’è
la necessità di arrivare a fissare nuo-

ve regole per la rappresentanza e la firma dei
contratti». Pietro Ichino, giuslavorista e senatore
del Pd parla così delle relazioni industriali do-
po l’accordo per Pomigliano e l’intesa sulle mo-
difiche al contratto nazionale dei metalmecca-
nici, firmata da Federmeccanica assieme a Fim-
Cisl e Uilm.
Facciamo anzitutto chiarezza: davvero le ri-
chieste della Fiat, inserite nell’accordo fir-
mato da Fim, Uilm, Ugl e Fismic, contengo-
no violazioni di legge?
La Fiom-Cgil denuncia violazioni della legge
nelle clausole in materia di malattia e di scio-
pero. Ma la materia del trattamento di malat-
tia è interamente demandata dalla legge alla
contrattazione collettiva. Quanto al diritto di
sciopero, la Costituzione ne affida la regola-
zione alla legge ordinaria, la quale nulla dice
sulle clausole di tregua. Dove possono essere,
dunque, le violazioni?
Perché, allora, da parte di Fiom, Cgil e mol-
ta stampa si è parlato addirittura di attacchi
alla Costituzione, di "smantellamento" dei
diritti dei lavoratori? Non siamo, più sem-
plicemente, nel campo della contrattazione
tra le parti?
La verità è proprio questa. L’accordo di Pomi-
gliano non presenta alcun attrito con la legge:
lo presenta soltanto, e per alcuni aspetti molto
marginali, con il contratto collettivo naziona-
le del settore metalmeccanico. La Fiom de-
nuncia una violazione della legge perché è fa-
cile mobilitare l’opinione pubblica per difen-
dere la legge, mentre è molto più difficile mo-
bilitarla per difendere la rigida inderogabilità
di un contratto collettivo nazionale. Soprattut-
to quando è in gioco un investimento di enor-
me importanza in una zona molto povera di
lavoro regolare, come la Campania.
Dalla nostra ricognizione è emerso che, di

N«
fatto, si sono firmati negli anni moltissimi ac-
cordi in deroga alle previsioni del contratto
nazionale; dunque anche il caso di Pomi-
gliano non costituisce un’eccezione. Perché
allora uno scontro così acceso?
È vero, nell’ultimo quarto di secolo al livello a-
ziendale sono state negoziate molte modifiche
rispetto ai contratti nazionali; ma sono sempre
stati accordi firmati da tutti i sindacati maggiori
insieme. Nel contesto attuale, infatti, se non fir-
mano insieme Cgil Cisl e Uil, le modifiche non
hanno efficacia per tutti i dipendenti dell’a-
zienda. Per questo, nella situazione attuale di
contrasto tra le confederazioni maggiori, è in-
dispensabile una cornice di regole di demo-
crazia sindacale che consenta di evitare la pa-
ralisi nei casi di divergenza insanabile.
Chi dovrebbe dettare queste regole?
L’ideale sarebbe che fosse il sistema stesso del-
le relazioni industriali a porle, con un accordo
interconfederale sottoscritto da tutte le asso-
ciazioni sindacali e imprenditoriali maggiori.
Ma se questo tarda ad avvenire, deve essere il
legislatore a farlo, in via sussidiaria e provviso-
ria.
Anche la Fiat, però, questa estate ha dato l’im-
pressione di voler forzare la situazione. C’è
chi l’ha giudicata una sferzata utile e chi in-
vece una drammatizzazione eccessiva. Lei co-
me giudica la richiesta di un contratto speci-
fico per l’auto?
Ho criticato la scelta di licenziare i tre sindaca-
listi della Fiom dello stabilimento di Melfi: per
la mancanza che è stata loro contestata sareb-
be stato adeguato e molto più saggio un prov-
vedimento di sospensione disciplinare. Non mi
sembra, invece, sbagliata l’idea di un contratto
nazionale per il settore auto: oggi il contratto
dei metalmeccanici copre settori troppo diver-
si tra loro, dall’aerospaziale alle fonderie, dal-
le case di software all’automobile, alle imprese
di piccola manifattura. La sola alternativa sa-
rebbe ridurre drasticamente il contenuto del
contratto nazionale, per consentirgli di conti-
nuare ad applicarsi a realtà così eterogenee; ma

in questo modo si ridurrebbero le protezioni
per tutti i lavoratori delle imprese dove la con-
trattazione aziendale non arriva.
E la richiesta, ora, di un impegno da parte di
tutti i sindacati, al quale la Fiat subordina
l’avvio concreto del piano per Fabbrica Ita-
lia?
È la conseguenza dell’assenza della cornice di
regole di cui abbiamo parlato prima. Nel con-
testo attuale, se si vuole evitare la paralisi, oc-
corre che tutti i sindacati siano d’accordo.
La scelta di dare maggior peso al contratto a-
ziendale e di prevedere la derogabilità del
contratto nazionale è una via utile per il si-
stema economico e per i lavoratori?
Ho scritto un libro per rispondere a questa do-
manda: "A che cosa serve il sindacato" (Mon-
dadori, 2005). La mia risposta è questa: il con-
tratto collettivo nazionale può anche conservare
il suo contenuto attuale, ma a condizione che
gli si attribuisca soltanto il valore di una rete di
sicurezza, cioè di una disciplina applicabile per
default, in tutti i casi in cui manchi una disci-
plina negoziata a un livello più vicino al luogo
di lavoro, dalla coalizione sindacale che abbia
i requisiti di rappresentatività necessari. Così si
manterrebbe la copertura dell’intero settore, ga-
rantita dal contratto nazionale, ma si aprireb-
be la porta, nelle aziende, ai piani industriali
innovativi.
Il clima sociale si sta surriscaldando. Ci so-
no state le contestazioni a Bonanni e a lei
stesso, gli assalti alle sedi Cisl. Come si pos-
sono evitare rischi maggiori senza cedere ai
violenti?
La cornice di regole di cui abbiamo parlato aiu-
terebbe molto a svelenire il clima. Ne conse-
guirebbe un sistema nel quale anche un dis-
senso insanabile tra i sindacati maggiori non
produce la paralisi. E nel quale anche il sinda-
cato che si trova in minoranza, e che per que-
sto non ha firmato il contratto, resta tuttavia ti-
tolare dei diritti di agibilità in azienda, in un
rapporto di rispetto reciproco con i sindacati
della coalizione maggioritaria.

Da Cuneo
a Grottaglie
in moltissime
fabbriche sono
stati firmati
accordi per i 18
o i 21 turni
e perfino
per regolare
gli scioperi
Anche con la
firma della Fiom

Ichino: «Nessuna violazione di leggi
Ma le parti fissino le regole per i contratti»
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